
LA SERIE. Incontro con Patrick Stewart, nuovo comandante dell'astronave Enterprise 
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Fino all'87 era un cottimista della Royat Shakespeare 
Company: Oberon, Shytock, Antonio a ripetizione. Poi lo 
hanno chiamato in Usa ed è diventato il capitano Picard 
di Sor Trek Patrick Stewart, inglese innamorato del teatro, 
pochissimo interessato alla fantascienza, parla di Star 
Trek, Generazioni, settimo film ispirato alia mitica serie tv, 
in cui vecchi e nuovi capitani dell'Enterprise si incontra­
no. "Presto tornerò a indossare la divisa di Picard». 

ROWnTAOMIt 
• ROMA. Ma noi Generazioni non 
saia l'ultimo film di Sur Trek. Alla 
faccia delle reiterate dichiarazioni 
di autori e produttori, Illa {accia 
della distruzione dell» mitica astro­
nave Enteprise (scena mollo bella 

^tùnghlMlnia, sofferta, e riproposta 
due volte come in un bis teatiale). 
a cui assistiamo, la saga non finirà. 
Se non vi bastassero te battute con­
clusive pronunciate nel lilm dal ca­
pitano Picard (si paria di una even­
tuale, futura >nuova Enterprise»), ci 
sono anche le parole che lo stesso 
Picard ha pronunciato ieri mattina 
davanti alla stampa. «Generazioni 
potrebbe benissimo avere un se­
guilo. Qualcosa mi fa pensare che 
tornerò a indossate la divisa del ca­
pitano Picard», 

Per il momento, la divisa se l'è 
torta. Tweed e camicia a scacchi, 
l'attore Patrick Stewart è un solido, 
pacato, loquace signore molto 
mollo òrìfis/i. Gli piace stare, quan­
do può, nella sua casa del Nord 
England. Non sopporta di stare a 
lungo lontano dal palcoscenico su 
cui artisticamente e nato (è mem­
bro onorario della Rovai Shake­
speare Company) perchè sennò 

•vado in crisi d'astinenza». E natu­
ralmente gli piace parlare male. 
malissimo, della signora ThaKher 
buonanima. «Le persone che sce­
glierei come compagni di viaggio 
sonrì trfe Lai lipnrp ("illvlrr p»'"'hli ̂  
un grandi*; William'Shakespeare 
perché gli devo molta gfatttudme 
anche se vonei chiedergli qualche 
spiegazione, e Margaret Thatctter 
perchè conilo di lei mi sono tenuto 
dentro tanta bile e disgusto, che 
non mi lascerei mai sfuggire la pos­
sibilità di slogarmi'. 

Star Trek. Generazioni, settimo 
film ispirato alla leggendaria serie 
televisiva - arriva In Italia il IT mar. 
zo sull'onda di un successone pal­
lesco negli Usa - è in qualche mo­
do •esemplare» nella storia del mi­
tico equipaggio: perche le due ge­
nerazioni alla guida dell'Enteprise 
- quella del vecchio capitano Kirlt. 
ormai pensionato e con tanto di 
pancetta - e quella del nuovo capi­
tano Picard - i l «nostro» Patrick Ste­
wart - si ritrovano grazie ai magici 
meccanismi di "Nenie», Che poi 
sarebbe una zona (ranca della ga­
lassia, un «non posto» senza tempo 
dove puoi vivere e fare quello che 

hai sempre desiderato. Una gran­
de pera. Un paradiso dove, tra l'al­
tro, il cattivo di turno Makolm Mac-
Doweli fa di tutto per entrare (non 
c'è da biasimarlo): se necessario, 
anche rischiare la vita di milioni di 
persone. Insieme Picard e Kirk, si 
capisce, dovranno metterlo fuori 
combattimento... 

«Il successo di Star Trek deve 
moltissimo alla sua visione ottimi­
stica della vita - dice il capitano Pi­
card -, Però attenzione. All'equi­
paggio dell'Enteprise non è che 
piaccia questa realtà. Loro sono 
convinti, invece, che si può fare di 
meglio. Che il luluro puòe deve es­
sere migliore dell'oggi, se si agisce 
nel modo giusto. In questo senso. 
l'ottimismo di Star Trek è diame-

clatffdàgifshW televisivi america­
ni». Che negli Usa la serie costitui­
sca un mito, Stewart lo ha impara­
to molto tardi. «Quando andavano 
in onda i primi episodi io recitavo 
due volle al giorno alla Rovai Sha­
kespeare Company interpretando 
a ripetizione Oberon, Strylock, An­
tonio. Dopo la matinee e prima 
della serale, mi capitava qualche 
volta dì guardare Star Trek in tv. 
prendendo II tè con i miei bambini. 
Qualche scena, non di piti. Per cui, 
quando mi chiamo la produzione, 
arrivai totalmente impreparato sul 
set della serie tv TTie netf genera­
tion. Ma forse è stalo un bène: l'a­
lone di leggenda non mi ha mai in­
timorito». 

E del resto, Patrick Stewart non 
sembra tipo da farsi intimorire dai 
•miti americani», «In genere 1 fans 
di Star Trek rimangono delusi 
quando dico che, a me. la fanta­
scienza mi lascia freddino. ST, mi è 

BERLINO. Due film, uno polacco e uno coreano, sui guasti del totalitarismo 

Comunismo da ridere (e da piangere) 
OAL MOSTRO INVIATO 

m BERLINO. Come spesso capita. 
Il film più bello del festival è passa­
to al Forum, la prestigiosa sezione 
collaterale diretta da Ulrich Gregor. 
Si traila del polacco Zowroamy. 
che potremmo tradurre "rivoltato. 
messo alla rovescia». Ma non è 
questa la notizia. La notizia è che 
In ben due tltm della giornata di ie­
ri si e parlato del solito fantasma 
che si aggira per l'Europa: il comu­
nismo. E se n'è parlato, udite udi­
te!. In modo non becero, pur non 
nascondendo, tult'altro, i disastri 
che II Fantasma In questione ha 
combinato quando si è «fatto uo­
mo». 

Il primo film sul comunismo è. 
appunto, Zawrocony, visto ai Fo­
rum: Il secondo è Le montagne 
TttetxrJ/ che rappresenta In con­
corso la Corca del Sud. Il primo è 
ditello da Kazimierz Kulz e si svol­
ge a Katowice nel 1981; il secondo 
P diletto da Ini Kwon-Taek e si sno­
da sui famigerato 3Beslmo paralle­
lo, al contine fra le due Coree, ira II 
'1fi e II '19. Snodi decisivi della sto­
ria, messi In scena da due grandi 
roglsll. Kutt, qualche anno la, fu 
oggetto di una tardi™, ma straordi­
naria riscoperta ni Festival Cinema 
Giovani di Torino: è della genera­
zione di Wajda. di Munk, di Kawa-
l"rciwba, che fece grande il cine­

ma polacco negli anni Sessanta. 
ma di queir incredibile covata di ta­
lenti fu di gran lunga il più emargi­
nalo, sia per il suo adorabile carat­
teraccio da operaio della Slesia (ri­
vendica sempre con orgoglio la 
propria origine proletaria), sia per 
il suo essere. In Polonia, un tizio 
quasi impresentabile, non essendo 
né cattolico né comunista. Im 
Kwon-Taek è invece uno dei mag­
giori autori di quel cinema sud-co­
reano che, negli ultimi anni, si sta 
imponendo all'attenzione del 
inondo, 

Dut fatti consolanti 
Per fortuna non tulio va a catafa­

scio, nel mondo: è molto conso­
lante che un grande regista come 
Kutz sia (ornato a lavorare, ed à al­
trettanto bello che Im abbia potuto 
realizzare, dopo dieci anni ili ten­
tativi, un film da un romanzo iper-
censurato. Le montagne Taenaek 
delk> scrittore Cho Jung-Rac. 11 ri­
sultalo e curiosamente simile: due 
film troppo didascalici (nel caso dì 
Kutz, slamo lontani da capolavori 
come Nessuno chiama o hi fatile 
del treno), ma che servono a tener 
viva la memoria, e dovrebbero ave­
re un effetto dirompente sugli sal­
tatori di Varsavia e di .Seul, Siili Ita­
lia. Invece, non conteremmo. 

Zawrocony e In storia di un pic­

colo operaio (edelissimo al Poup 
;he viene spedilo a far «lo spione» 
a una manifestazione di Solktar-
nosc. Convintissimo della sua mis­
sione, Tornasi la rutto per benino. 
ma quando i dimostranti intonano 
un inno, si trova quasi senza voler­
lo a cantarlo. Viene fotografato da 
altri spioni assai più efficienti e 
«professionali» di lui, e comincia 
(incubo. Lo arrestano, b tortura­
no, e persino il poliziotto suo vici­
no di casa lo denuncia e lo pesta 
come uno stuoino. È abbastanza 
ovvio che Tomasz. terrorizzato dal­
la milizia, uovi consolazione nella 
chiesa sotto casa, dove finisce ad­
dirittura a lare il chiericlietto; ma 
quando vede il suddetto poliziotto 
tra I fedeli, voltagabbana più di lui. 
pianta la messa a metà, b insegue 
per i campi e restituisce le botte 
con gli interessi... Parabola grotte­
sca, beffarda, che raggiunge vertici 
di assoluta corniciti (l'insegui­
mento di Tomasz da parie dei poli­
ziotti é degno di tìusler Keaton) e 
punte di angoscia kafkiana. Il pro­
tagonista è Zbigniew 2amachows-
ki. il sosia di SIMO Orlando che 
avete già visto In Filili bianco di 
Kiesbwskl; in questo momento. 
uno del migliori attori del mondo. 

Le montagne Tìnbaeli & Invece 
un sunluoso affresco della guerra 
che dal •ta in poi divide la Corca, 
vista dal plccob villaggio di Bul-
kyu. che trovandosi proprio sul fu-

turo confine viene di continuo 
•conquistato», a turno, dai rivolu­
zionari di Kim li-Sung e dalle trup­
pe governative spalleggiate dagli 
Usa. 

UntontuMoaffreMO 
Si succedono le tragedie, si in­

trecciano le storie in un filinone di 
166 minuti che mette in scena de 
cine di personaggi, una sorta di 
Heimal coreana a tratti straziante. 
Im Kwon-Taek è durissimo con lui 
ti: con le stragi, i processi ideologi 
ci, gli autodafé pubblici dei comu­
nisti, ma anche con le repressioni e 
le fucilazioni di massa perpetrate 
dai governativi di SeuL Sullo sfon­
do, l'unica vittima è la Corea. C'è, 
nel cuore del film, una sequenza 
dolorosissima che racchiude i 
drammi della storia in tre minuti: 
un piccolo villaggio viene prima 
preso dai comunisti, che arruolano 
alcuni giovarne portano via cibo e 
bestiame: poi dai governativi, che 
spingono il capo villaggio a denun­
ciare i "collaborazlonlsll», e li fuci­
lano: di nuovo dai comunisti, clte 
ammazzano per vendetta il capo 
villaggio e stia moglie; e infine an­
cora dai governativi, che per farla 
Unita radono il suolo il paesino. Le 
montagne Taebaek è un grandioso 
omaggio ai dannati della storia. 
die qualche tv italiana potrebbe 
onorarsi di mandare in onda. 

piaciuto Alien 2, sono orgoglioso di 
aver partecipalo a Dune, ma mi (er­
mo lì. Idem dicasi per la letteratura: 
io, che sono uno di quelli che leg­
gono anche il dietro delle scatole 
di Keltogg's, se si parla di fanta­
scienza mi fermo a Asimov e Brad-
buiy...», E poi. un pochino Patrick 
Stewart ce l'ha con il capitano Pi­
card. «Spesso ho avuto paura che 
sarebbe stato la mia condanna, 
che nessuno mi avrebbe chiamato 
più per altri lilm.,.». Invece, recen­
temente ha lavorato in Lei il berne, 
commedia romantica newyorkese. 
e in Jeffrey. opera prima di un gio­
vane regista, -una commedia sul 
mondo dei gay. Un po' di nero, pri­
ma di tornare al capitano Picard», 

Claudia come Jessica? 

C I SONO BATTUTE del tipa «A dopo ragazzi, e mi raccomando: te­
nete duro». A pronunciarla, con i sospiri allusivi d'obbligo, è una 
Claudia Koll supersexy abbigliata alla maniera di Jessica Rabbit. 

Si ride con Uomini sull'orlo di una crisi di nenjR A teatro pare proprio di 
si, se è vero che la commedia di Galli & Capone nata per scommessa b 
scorso aprile viaggia ornai sulle centomila presenze: ogni piazza un «pie­
no» di pubblico, un rimbalzare di battute all'uscita. Ma il cinema è un'al­
tra cosa, non è detto che il successo a teatro si traduca automaticamente 
in biglietti venduti, altrimenti Volevamo essere gli U2 avrebbe dovuto 
sbancare il botteghino. Sono quattro gli «uomini sull'orlo di una crisi di 
nervi» che il regista Alessandro Caponi e i! co-sceneggialore Rosario Galli 
hanno ritagliato su certi tratti tipologici del quarantenne medb italiano. 
magari con qualche supplemento aubiografico. E motto italiana è anche 
l'abitudine di vedersi ogni lunedi, cascasse il mondo, per giocare a poker 
e cianciare di donne. Ma stavolta qualcosa non funziona. L'isterico Nico­
la (Pistoia) ha appena litigato di brutto con la moglie e pensa solo a 
scioccare al padrone di casa. Pino (Ammendola). a sua volta fresco di 
divorzio, una telefonata in Amerca col portatile; Vincenzo (Croctlti) e 

Gianni (Garofalo) appaiono più -•_•••; ••— " v 
calmi, ma non ci vuole molto a Uomini wirorto 
scoprire che il primo si porta dietro WMMtai l iel imvi 
le macerie di un matrimonio Regia Al««an4roCj>poi» 
spompalo e l'altro ha già qualche Sceneggiatura. - ^ ( t o u r l o Galli 
p^mtoconlapetulanfesposi- fotografa ^ N ^ r S K S H 
na. Uomini soli e tristi, dunque, e Nazionalità MM. I tM 
per giunta un pò vitelloni. Quanto Personajgi ed Interpreti,, 
scommettiamo che, andata a Yvonne Citali* Ko* 
monte la partita per via della svo- «"« E ' » * ™ * ' " * ! ; 
gliatenagenerale.iquattrosiritro- S k ^ T r z S E K S S E 
veranno a telefonare a qualche Nicola IMcoUiPMM* 
squillodìlussoperrisolverelasera- HonKEdtn 
ta in allegria? 

Si capisce che. rispetto allo spettacolo teatrale, il film rinforza la pre­
senza della diva Claudia Koll, nel frattempo diventata "donna copertina» 
nonché amabile prezzemolo tv. E cosi, passando dall'impianto realistico 
del ritmo tempo alla dimensione onirica (con un salto nel musical) del 
secondo, facciamo la conoscenza con questa sventobna strizzata nel 
suo abitucctoda vamp: una visione alla Gilda, un cartone animato in car­
ne ed ossa, un concentrato di femminilità al fulmicotone. Troppo bello 
per essere vero? E infatti c'è solto il linceo. Fa bene il cinema Italiano, sul 
modello di quanto avvenuto altrove, a cercare fonti di ispirazione nel tea­
tro non di repertorio o addirittura di largo consumo, ma non si direbbe 
che Uomini sull'orlo di una crisi di nèmi sia proprio una riuscita. Pur tra­
sposto sullo schermo con gualche accorgimento (il formato panorami­
co, il suono digitale, l'incipri in esterni), lo spettacolo perde in smalto e 
naturalezza. E anche i bravi interpreti, nel tentativo di reinventare i perso­
naggi frequentati sulla scena, finiscono col «recitare» troppo: é lutto un ur­
lare. uno sbraitare, uno sgranare gli occhi, sicché il ritratto corale di una 
condizione maschile verosimile stinge nella nevrosi effettata, nel bozzetto 
romanesco. Difficile affezionarsi a questi personaggi, ancora meno rico­
noscersi nelle loro miserie sentimentali, ma chi ama il genere si accomo­
di: qualche risata prima o poi arriverà. [Mtchat* A U H I M ) 
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